
N
on si è finito di contare le
vittime annegate dallo tsu-
nami (70.000, 100.000, di

più?), che già si sa che ne moriranno
altrettanti, forse molti di più, per le
condizioni sanitarie lasciate dalla ca-
tastrofe. Di colera o di malaria, di
epidemie causate dalle condizioni
igieniche e dalla mancanza di acqua
potabile, anziché direttamente a cau-
sa dell'onda assassina. La nuova, for-
se ancora più tremenda ecatombe
attirerà la nostra attenzione quanto
la prima?
Non c’è da darlo per scontato. Della
prima, il mondo s’era accorto con
emozione soprattutto perché aveva
coinvolto alcuni noti paradisi turisti-
ci. Nei primi notiziari sembrava che
non ci fosse altro degno di nota. Ci
si preoccupava solo dei turisti. Anzi,
per molte ore, giorni sarebbe più
esatto, chi apriva tv e giornali era
portato a credere anzi che ci fossero
solo turisti italiani (mentre quelli an-
cora dispersi di altre nazionalità so-
no molti di più). L’attenzione si con-
centrava sulle Maldive, dove a que-
sto punto ci sono una sessantina di
morti accertati, e sulle coste della
Thailandia, dove sono 1.700, ma so-
lo perché il maremoto ha investito
anche la meta turistica di Pukhet. Ci
sono voluti due giorni per accorger-
si che erano state travolte 7.000, for-
se 15-20.000 persone lungo le coste
dell’India meridionale, 25.000, forse
30, forse 40 lungo quelle del molto
più povero Sri Lanka. Tre giorni per
cominciare a rendersi conto che la
carneficina era stata molto più im-
mane lungo le coste dell’ancora più
povera provincia indonesiana del-
l’Aceh: 50.000 morti già accertati,
forse 70-80.000, forse di più.
Un terremoto o uno tsunami non
guardano in faccia nessuno, non di-
stinguono per censo nella loro azio-
ne devastatrice, trascinano ricchi e
poveracci, verrebbe da pensare. Ma
le cose non stanno affatto così: an-
che il più “naturale” dei disastri si
accanisce sui più poveri molto più
di quanto si accanisca su coloro che
stanno, anche solo un poco, meglio.
Le onde stanno restituendo alle

spiaggie di Pukhet e delle Maldive i
cadaveri dei turisti e degli abitanti
locali senza fare distinzione, ma ce
ne sono molti di più strappati ai
villaggi di pescatori in India o a
Ceylon, dove pure l'onda assassina è
arrivata diverse ore dopo. Nello Sta-
to meridionale, e più povero del re-
sto dell’isola di Tamil Nadu, si stima
che quasi il 10 per cento della popo-
lazione sia rimasto senza tetto. E,
soprattutto, senza acqua potabile.
Ancora peggio nell’Aceh indonesia-
no, enclave povera di un’economia
altrimenti fiorente, da dove i repor-
tage riferiscono di caos totale, popo-
lazione lasciate totalmente in balia
di sé stesse perché coloro che do-
vrebbero soprintendere all'emergen-
za civile sono periti anche loro, o
perché prima che agli altri pensano
ai propri familiari, di ambulanze ra-
zionate a due litri di benzina al gior-
no perché non arriva nessun riforni-
mento, di intere zone, con centinaia
di migliaia di abitanti ancora total-
mente isolate.
Abbiamo visto le orrende foto delle
fosse comuni: lì non riescono a sca-
vare nemmeno quelle, al terzo gior-
no i cadaveri in putrefazione conti-
nuano a decomporsi per le strade
della capitale, Banda, raccontano.
Non è vero che ci sia eguaglianza
nemmeno di fronte alla morte: lo
tsunami con loro è stato più crude-
le, continuerà a mieterne un nume-
ro ancora maggiore il dopo.
L’arcipelago giapponese è più a ri-
schio di tsunami di qualsiasi altra
parte del mondo. Ma ha pochissime
vittime quando colpiscono, non so-
lo perché hanno migliori sistemi di
avvertimento, ma perché un giappo-
nese è 43 volte più "ricco" di un
indonesiano. Ed è per la stessa ragio-

ne che un terremoto delle stessa po-
tenza, in Iran o in Turchia fa decine
di migliaia di morti, e procura solo
un grande spavento a Kyoto o in

California.
«Il terrore iniziale associato allo tsu-
nami e al terremoto in sé potrebbe-
ro impallidire di fronte alle sofferen-

ze più a lungo termine», ha avverti-
to il capo dell'unità di crisi dell'Orga-
nizzazione mondiale della sanità Da-
vid Nabarro, dal suo quartier genera-

le a Ginevra. Si cerca freneticamente
di far qualcosa, l'ufficio delle Nazio-
ni unite a Giakarta dice di aver invia-
to 175 tonnellate di riso, le hanno
trasportate i militari indonesiani
con gli stessi aerei con cui sino a
qualche ora prima sbarcavano trup-
pe per domare la provincia ribelle
secessionista. Si promette e si offre
assistenza da tutte le parti, e non
solo per evacuare i propri turisti. Si
mobilita persino il gigante economi-
co Cina. Il Giappone ha promesso
di "regalargli" un sistema di avverti-
mento per i maremoti. Gli australia-
ni fanno sapere di avergliene già of-
ferto uno. Ma perché gli avvertimen-
ti funzionino occorre che ci siano
sistemi di comunicazione, capaci di
trasmetterli, organizzare evacuazio-
ni. Quanti telefoni cellulari c'erano
in funzione in quelle ore, se non
altro in mano ai turisti occidentali,
capaci di accogliere un Sms di aller-
ta? Eppure a nessuno è passato per
la mente di fare quello che più mo-
destamente, aveva fatto Berlusconi
ricordando su tutti i cellulari di an-
dare a votare. Figurarsi se si tratta di
avvertire gente che "non conta".
Ma più terrificante di quel che è già
successo è la sicurezza con cui ci
viene "matematicamente" prean-
nunciato che altre 100.000 persone,
forse molte di più, moriranno di co-
lera, o di malaria, o di altre malattie
e di stenti. Ma sino a che punto
possiamo essere sicuri che il resto
del mondo se ne accorgerà? In que-
sta stessa settimana, nelle stesse aree
colpite dalla calamità "naturale", un
numero pari a questo di donne, an-
ziani, bambini sarebbero morti "pre-
maturamente" per malattie facil-
mente curabili. In Aceh la guerra
contro i secessionisti ha provocato

un numero molto maggiore di vitti-
me, così come la lunga guerra con-
tro i tamil nello Sri Lanka. Senza
che il resto del mondo vi prestasse la
minima attenzione. Così come non
ha mai destato la minima attenzio-
ne la stima che, anche nel 2005, così
come è avvenuto nel 2004, continue-
ranno a morire "prematuramente",
e senza che ci siano catastrofi natura-
li, di "semplice" malaria, acqua in-
quinata, mancanza di servizi sanita-
ri elementari, almeno altre 120.000
persone, ogni settimana, una setti-
mana dopo l'altra. Leggiamo che le
assicurazioni tirano un sospiro di
sollievo: queste vittime non si pote-
vano permettere polizze. E che gli
economisti stimano che il disastro
non peserà probabilmente sul pil
dei paesi interessati più di mezzo
punto di crescita. Molto meno di
quanto si temeva potesse pesare la
Sars, che di vittime ne ha fatte appe-
na qualche decina. Di più pesa all'
Africa (1,2 punti di pil, 12 miliardi
di danni) il semplice fatto che la
malaria è fuori controllo, anche a
causa del fatto che a suo tempo è
stato bandito il DDT.
C'è un rimedio? Scuotere la
“coscienza sporca” dell’Occidente
può anche essere utile. Ma certo
non basta. Qualcuno comincia a
suggerire di perdersi meno in discus-
sioni sui pro e sui contro della globa-
lizzazione (il maggior numero di vit-
time si è avuto tra i meno "globaliz-
zati", e quindi i più poveri), sulle
mega-minacce tipo l'effetto-serra e i
mutamenti subitanei del clima, e un
po’ di più dello sviluppo economi-
co, per chi non ce l’ha. Qualcuno in
modo provocatorio, come Michael
Crichton nel nuovo romanzo
“anti-fondamentalismo ambientali-
sta”, «State of Fear», che presto do-
vrebbe arrivare anche in traduzione
italiana. Altri in modo più ragiona-
to. Dire che «lo sviluppo salva vite»
è superficiale quanto sostenere che
tutto sarebbe colpa dell'effetto serra
e della globalizzazione. Ma non può
far male cominciare a ragionare me-
glio, senza preconcetti fondamenta-
listi di sorta, sull’argomento.
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L’asse terrestre e i media, la pagliuzza e la trave
PIETRO GRECO

C’
è una notizia sugli effetti glo-
bali causati dal sisma di do-
menica scorsa nell’Oceano

Indiano che ieri le televisioni, le radio
e molti giornali hanno rilanciato con
dovizia di dettagli: gli enormi sposta-
menti causati dal terremoto avrebbe-
ro provocato un riequilibrio della mas-
sa terrestre intorno al suo centro di
gravità tale da determinare una varia-
zione dell'inclinazione dell'asse virtua-
le intorno a cui ruota il nostro pianeta
e una diminuzione del giorno, ovvero
del tempo che la Terra impiega a com-
pletare una rotazione intorno al pro-
prio asse.
La notizia è fondata, anche se del tutto
preliminare. Il Centro di Geodesia
Spaziale di Matera, che è parte delle
rete mondiale di telemetria laser, ha
infatti confermato che una serie di mi-
sure effettuate in sincrono da diversi
istituti internazionali sembrano indi-
care che domenica l'asse terrestre ha
modificato la propria inclinazione di
due millesimi di secondo d'arco. E il
Jet Propulsion Laboratory della Nasa
ha confermato di avere indizi per rite-
nere che la giornata si è accorciata di
tre microsecondi.
Diciamolo subito: la notizia, in sé,
non è inattesa; è tutta da confermare;
non ha e non avrà (a quel che se ne sa)
influenza alcuna sulla nostra vita quo-
tidiana.
La notizia non è inattesa, perché la
Terra è un sistema dinamico, che cam-
bia in continuazione. Nelle viscere del

nostro pianeta masse enormi si muo-
vono in continuazione e in continua-
zione richiedono un riequilibrio gravi-
tazionale. Cosicché ogni grande terre-
moto può incidere, in linea di princi-
pio, su questo assetto, modificando
un pochino l'inclinazione dell'asse di
rotazione o la durata della giornata. Si
pensa che seicento milioni di anni fa,
in seguito a un riequilibrio titanico di
masse interne, si sia avuta una varia-
zione dell’inclinazione dell'asse terre-
stre addirittura di 90 gradi, con il com-
pleto ribaltamento del pianeta: cosic-
ché i poli si sono trovati all’equatore e
due punti dell'equatore si sono ritrova-
ti ai poli. Nulla di tutto ciò è avvenuto
domenica. La variazione è stata cin-
quantamila volte inferiore. Grande
quanto l'angolo descritto dai bordi op-
posti di una moneta da un euro posta
a duemila chilometri da un osservato-
re. Una variazione che è ai limiti della
verificabilità. E che gli scienziati han-
no tutta l'intenzione di verificare e più
e più volte, prima di darla per avvenu-
ta.
Tutto da verificare è anche l’accorcia-
mento della giornata. Tre microsecon-
di sono forse al di sotto dei limiti at-
tuali di misura. E, quindi, prima di
darlo per avvenuto occorrono nuove,
numerose e ben fondate prove.
In ogni caso tutto questo, a quanto ne
sappiamo, non ha alcuna possibilità
di produrre effetti tangibili sulla no-
stra vita quotidiana. Non inciderà in
maniera misurabile sui cambiamenti

del clima o su qualsiasi altro sistema
della geofisica terrestre. Neppure, pro-
babilmente, nel lunghissimo periodo.
Perché molti ritengono che, per mera
casualità statistica, con il succedersi
dei terremoti e di altri movimenti di
masse, nei prossimi decenni e nei pros-
simi secoli ci saranno altre variazioni
che compenseranno quelle provocate
dal sisma di domenica scorsa.
Detta in altri termini: l'oscillazione
dell'asse terrestre e l'accorciamento
della durata del giorno sono poco più
che curiosità scientifiche. Che in altri
tempi e occasioni avrebbero a stento
rotto il muro dell'attenzione mediati-
ca e avrebbero trovato spazio, al più,
nelle pagine scientifiche dei giornali o
nei rotocalchi televisivi.
Perché, ieri, sono state date nei titoli
di testa dei telegiornali e sono compar-
se nelle prime pagine dei giornali, so-
prattutto italiani? Certo molto ha gio-
cato la concitazione del momento. La
necessità di riempire a qualsiasi costo
pagine e pagine sull'evento del giorno,
dell'anno, forse del decennio. Ma mol-
to ha giocato anche quel provinciali-
smo di cui parlava Vincenzo Vasile
ieri su L'Unità. Un provincialismo ca-
pace, a tratti, di ridurre una tragedia
epocale a evento di campanile.
La verità è che il sisma di domenica
scorsa ha avuto ben altri effetti globa-
li. Effetti macroscopici. Tangibili. Ma
di cui pochi parlano.
Ha mostrato, nel modo più tragico
possibile, quanto grande sia oggi il

problema dell'accesso ineguale all'in-
formazione e alla tecnologia d'avan-
guardia figlia diretta della conoscenza
scientifica: domenica mattina un quar-
to d'ora dopo il sisma - grazie a un
network di sensori, satelliti, computer
e uomini preparati - c'era chi aveva
notizie utili sul conseguente maremo-
to e non ha potuto (non ha saputo)
trasmetterle in tempo reale a chi pote-
va salvare la vita a migliaia, forse a
decine di migliaia, di persone.
Sta mostrando, in queste ore di caos
nei soccorsi, anzi di vere e proprie
lacune strutturali - autorevolmente de-
nunciate da Jan Egeland, sottosegreta-
rio delle nazioni Unite con delega agli
interventi umanitari - quanto il mon-
do sia impreparato a gestire grandi
emergenze regionali o globali. In que-
sta impreparazione globale i paesi ric-
chi si salvano con i loro sistemi di
protezione locale. Ma le popolazioni
(anche le popolazioni ricche) che vivo-
no nei paesi poveri semplicemente
non si salvano.
Il sisma di domenica scorsa non è solo
una nuova, tragica, dimostrazione di
quanto poco capaci siano oggi i gover-
ni - ma, più in generale, la politica - di
gestire la complessità (e, quindi, la fra-
gilità) del mondo attuale. È anche una
dimostrazione di quanto sia inadegua-
to, soprattutto in Italia ma non solo in
Italia, il sistema dei media a criticare i
potenti, incalzare i governi, smuovere
la politica. Insomma, ad accettare e a
vincere le sfide globali.

T
uttavia, l’attenzione alla sorte dei turisti
occidentali non può farci perdere di vista
le reali dimensioni di una tragedia senza

precedenti che ha infierito prima di tutto su milio-
ni di esseri umani che vivono in quella parte del
pianeta.
Ora la comunità internazionale deve intervenire
con tempestività ed efficacia. Di fronte ad un
disastro di proporzioni eccezionali la risposta de-
ve essere altrettanto eccezionale e soprattutto rapi-
da, per fare fronte ad una emergenza senza prece-
denti. Servono ingenti risorse e gli appelli che in
queste ore arrivano dai vertici delle Nazioni Unite
e dall’Organizzazione Mondiale della Sanità deb-
bono trovare risposte immediate, soprattutto dai
paesi del Nord del mondo che in questa occasio-
ne possono essere all'altezza delle loro responsabi-
lità. Alleviare le indicibili sofferenze dei milioni di
persone colpite dal disastro è anche un'occasione
per dimostrare che condividiamo una comune
appartenenza al genere umano ed un comune
destino, al di là di ogni distinzione di credo religio-
so o differenza etnica, allontanando così concreta-
mente lo spettro di uno scontro di civiltà, che
negli ultimi anni ha avvelenato le relazioni inter-
nazionali e alimentato diffidenze pericolose an-
che tra le popolazioni di alcuni dei paesi colpiti.
Qualcosa dobbiamo e possiamo fare anche noi.
La distanza con le aree colpite non può diventare
un alibi, visto che bastano poche ore di aereo per
raggiungerle. Va aiutato prima di tutto chi è in
grado di operare nelle zone devastate e sta già
portando i primi aiuti.
Per questo i Democratici di Sinistra e l'Unità lan-
ciano una campagna straordinaria di raccolta fon-
di assieme a Movimondo, una ONG italiana già

presente con i suoi operatori in India e in Sri
Lanka. Lo sforzo prioritario sarà quello di rispon-
dere ai bisogni più immediati con un occhio al
dopo, alla post-emergenza e alla ricostruzione,
quando l'attenzione dei media e dell'opinione
pubblica internazionale tenderà a scemare e sarà
ancora più importante agire. Al momento Movi-
mondo è l'unica ONG italiana presente in Sri
Lanka, proprio nell'area più colpita, e in India si
trova già in Tamil Nadu con una preziosa equipe
medica e aiuti di emergenza. Il lavoro in queste
zone si realizzerà in collaborazione con organizza-
zioni ed energie locali che sole possono garantire
la massima efficacia e utilità degli aiuti. Sono
energie, quelle locali, da non sottovalutare. Nono-
stante alcune delle aree colpite siano estremamen-
te povere gli stessi turisti occidentali hanno testi-
moniato in questi giorni della solidarietà fattiva
che a loro è venuta da chi magari aveva perso
tutto e si preoccupava del destino degli ospiti
stranieri. La forze della solidarietà e le energie
della società civile sono sempre risorse straordina-
rie, tanto più in questi paesi e in queste circostan-
ze terribili.
Per queste ragioni rivolgiamo un appello ai lettori
e alle lettrici di questo giornale, agli iscritti e mili-
tanti del nostro partito e del centrosinistra affin-
ché nelle prossime ore ci aiutino a realizzare que-
sta campagna di raccolta fondi, inviando soldi ma
anche promovendo iniziative e incontri. Per parte
nostra, insieme agli operatori e alle operatrici di
Movimondo e all'Unità, ci impegneremo a tenere
tutti costantemente informati sulla situazione nel-
le aree di intervento, sulle necessità e sulle possibi-
li azioni, anche oltre l'emergenza di queste ore
drammatiche. Sentiamo di poter sin d'ora ringra-
ziare quanti accoglieranno questo appello perché
sappiamo che saranno tanti e vorranno con noi
compiere un piccolo ma significativo gesto di soli-
darietà.

Marina Sereni
responsabile politica estera dei Ds

segue dalla prima

M
a l’emergenza sembra senza fine, c’è davvero biso-
gno di tutto: è per questo che Movimondo ha
lanciato una campagna di raccolta fondi con

l'obiettivo di rispondere alla primissima emergenza, per
garantire alla popolazione la possibilità di superare questo
primo momento drammatico.
Questa campagna vuole rispondere immediatamente al-
l’emergenza, in coordinamento con le autorità locali e con
le altre strutture di carattere internazionale, per evitare
sovrapposizioni.
Contemporaneamente, anche i nostri cooperanti in India,
Vrinda, Stefano e Cristiano, assistiti dalle organizzazioni
locali con le quali collaboriamo da anni, stanno raggiun-
gendo le aree colpite dal maremoto, in particolare il Tamil
Nadu, con tre autoambulanze e decine di volontari locali.
Ma il nostro impegno non finirà certo qui. Come sempre,
la nostra organizzazione continuerà a lavorare con la gen-
te di questi Paesi anche quando i riflettori dell'informazio-

ne mondiale si spegneranno. Eravamo insieme a questa
gente prima dell’apocalisse e continueremo ad esserlo do-
po. È per questo che, da subito, occorre pensare alla rico-
struzione ed alla cooperazione con quelle popolazioni e
comunità locali, per uno sviluppo sostenibile dei loro
territori.
Paradossalmente siamo di fronte ad una spaventosa trage-
dia che può implicare anche una opportunità storica, per
avviare processi di sviluppo umano sostenibile, di ricostru-
zione rispettosa delle vulnerabilità ambientali, di lotta alla
povertà e alla esclusione sociale.
E' questo il compito più profondo della cooperazione
internazionale allo sviluppo. Ed è per questo che risulta
ancora più assurdo ed incomprensibile che, anche a fronte
di catastrofi epocali, i fondi per la cooperazione con i paesi
poveri ed in via di sviluppo, vengano costantemente taglia-
ti e falcidiati.

(Movimondo è una storica organizzazione non governativa, Ong, di
cooperazione internazionale, è attiva da 34 anni e gestisce oltre cento

progetti di cooperazione in 26 paesi del Sud del mondo. Per
informazioni e contatti: info@movimondo.org)
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